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Analisi e produzione di un testo argomentativo

Italo Calvino Vedere la città 

Per vedere una città non basta tenere gli occhi aperti. Occorre per prima cosa scartare tutto ciò che 

impedisce di vederla, tutte le idee ricevute, le immagini precostituite che continuano a ingombrare il 

campo visivo e la capacità di comprendere. Poi occorre saper semplificare, ridurre all’essenziale 

l’enorme numero d’elementi che a ogni secondo la città mette sotto gli occhi di chi la guarda, e 

collegare i frammenti sparsi in un disegno analitico e insieme unitario, come il diagramma d’una 

macchina1, dal quale si possa capire come funziona. 

Il paragone della città con la macchina è nello stesso tempo pertinente e fuorviante. Pertinente 

perché una città vive in quanto funziona, cioè serve a viverci e a far vivere. Fuorviante perché a 

differenza delle macchine che sono create in vista d’una determinata funzione, le città sono tutte o 

quasi il risultato d’adattamenti successivi a funzioni diverse, non previste dal loro impianto 

precedente. (Penso alle città italiane, con la loro storia di secoli o di millenni). 

Più che quello con la macchina, è il paragone con l’organismo vivente nell’evoluzione della specie, 

che può dirci qualcosa d’importante sulla città: come nel passare da un’era all’altra le specie viventi 

adattano i loro organi o scompaiono, così le città. E non bisogna dimenticare che nella storia 

dell’evoluzione ogni specie si porta dietro caratteri che sembrano relitti di altre ere in quanto non 

corrispondono più a necessità vitali, ma che magari un giorno, in mutate condizioni ambientali, 

saranno quelli che salveranno la specie dall’estinzione. Così la forza della continuità d’una città può 

consistere in caratteri ed elementi che oggi sembrano prescindibili perché dimenticati o contraddetti 

dal suo funzionamento odierno. 

Lento e rapido che sia, ogni movimento in atto nella società deforma e riadatta – o degrada 

irreparabilmente – il tessuto urbano, la sua topografia, la sua sociologia, la sua cultura istituzionale 

e la sua cultura di massa (diciamo: la sua antropologia). Crediamo di continuare a guardare la stessa 

città, e ne abbiamo davanti un’altra, ancora inedita, ancora da definire, per la quale valgono 

«istruzioni per l’uso» diverse e contraddittorie, eppure applicate, coscientemente o meno, da gruppi 

sociali di centinaia di migliaia di persone. 

[…] È con occhi nuovi che oggi2 ci si pone a guardare la città, e ci si trova davanti agli occhi una 

città diversa, dove composizione sociale, densità d’abitanti per metro quadrato costruito, dialetti, 

morale pubblica e familiare, divertimenti, stratificazioni del mercato, modi di ingegnarsi a sopperire 

alle deficienze dei servizi, di morire o sopravvivere negli ospedali, di imparare nelle scuole o per la 

strada, sono elementi che si compongono in una mappa intricata e fluida, difficile a ricondurre 

all’essenzialità d’uno schema. Ma è di qui che bisogna partire per capire – primo – come la città è 

fatta, e – secondo – come la si può rifare. 

Infatti, la chiaroveggenza critica della negatività d’un processo ormai avanzato3 non può oggi 

bastarci: questo tessuto4 con le sue parti vitali (anche se solo d’una vitalità biologica e non 

razionale) e con le sue parti disgregate o cancerose è il materiale da cui la città di domani prenderà 

forma, in bene o in male, secondo il nostro intento se avremo saputo vedere e intervenire oggi, o 

contro di esso nel caso contrario. Tanto più l’immagine che trarremo dall’oggi sarà negativa, tanto 

più occorrerà proiettarci una possibile immagine positiva verso la quale tendere. 
(I. Calvino, Gli dèi della città, in Una pietra sopra, Einaudi, Torino 1995) 

1. diagramma d’una macchina: rappresentazione grafica delle possibili fasi di funzionamento di una macchina.

2. oggi: si riferisce alle trasformazioni degli anni Sessanta e Settanta (in particolare alla grande crescita urbana legata

allo sviluppo industriale e alla migrazione verso le città del Nord Italia).

3. chiaroveggenza critica … avanzato: la capacità intellettuale di individuare meglio di altri gli aspetti negativi di un

processo già da tempo in corso.

4. questo tessuto: la città di oggi.



© Sanoma Italia S.p.A. – a cura di P. Biglia 2 

COMPRENSIONE E ANALISI 

1. Sintetizza il contenuto del testo.

2. Qual è la tesi di fondo sostenuta da Calvino nel passo?

3. In che modo l’autore conduce le sue argomentazioni? In prima persona o in forma impersonale?

Riporta alcuni esempi per sostenere la tua risposta. Poi spiega il legame tra la forma scelta e

l’effetto che provoca sul lettore.

4. Nel testo compaiono molti termini che si riferiscono al campo semantico della vista. Individuane

alcuni e prova a spiegare in che modo questa scelta lessicale contribuisce a trasmettere il messaggio

dell’autore.

PRODUZIONE
Ritieni ancora attuale l’argomentazione di Calvino? Perché? Se sei d’accordo con la sua tesi, 

prosegui il tuo discorso adducendo nuovi argomenti a favore, anche toccando aspetti ancora non 

presi in considerazione. Ad esempio, quali sono secondo te le principali sfide per le grandi città di 

oggi? Per argomentare il tuo punto di vista puoi fare riferimento alle tue esperienze e alle 

conoscenze acquisite nel tuo percorso di studio. 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte 
le domande proposte.


